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La seduta comincia alle 15,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del dottor Allulli, direttore del 
dipartimento scuola e processi forma­
tivi del CENSIS e del dottor Vistarmi, 
responsabile del gruppo di lavoro sulle 
politiche culturali del CENSIS. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca 
l 'audizione del dot tor Allulli, d i re t tore del 
d ipar t imento scuola e processi formativi 
del CENSIS e del dot tor Vistarini , respon­
sabile del gruppo di lavoro sulle polit iche 
cul tural i del CENSIS, che r ingrazio per 
aver accolto il nostro invito. 

Se non vi sono obiezioni, r imane stabi­
lito che la pubbl ic i tà dei lavori è assicu­
ra ta , oltre che a t t raverso la resocontazione 
stenografica, anche median te r ipresa au­
diovisiva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Do la parola al dot tor Allulli per una 
breve relazione sul documento che ci è 
s ta to consegnato. 

GIORGIO ALLULLI, Direttore del diparti­
mento scuola e processi formativi del CEN­
SIS. Lo s tudio che presen t iamo si divide 
sostanzialmente in tre pa r t i . La p r i m a è 
dedicata all 'analisi della le t te ra tura sulla 
condizione giovanile che si è svi luppata nel 
corso degli u l t imi quindici anni ; la se­
conda - a forma di dossier - r iguarda 
ciascuno dei punt i r ich iamat i dal docu­
mento ist i tutivo della Commissione d'in­
chiesta per i quali si danno indicazioni 
relative agli aspet t i s t ru t tura l i e motiva­

zionali della condizione giovanile mede­
sima; infine, la terza pa r t e è quel la pro­
posit iva ed in ques ta vengono individuat i 
a lcuni pun t i emergent i . 

Gli obiett ivi di ques to lavoro sono stat i 
p r inc ipa lmente due: un 'anal i s i della con­
dizione giovanile a pa r t i r e dai temi indi­
cati nel documento ; l ' individuazione di 
a lcune emergenze e pr ior i tà in ordine alle 
qual i la Commissione po t rà approfondire il 
p ropr io lavoro. 

La p r i m a d o m a n d a che ci s i amo posti è 
se si possa par la re dell 'esistenza di u n a 
vera e p ropr ia condizione giovanile. A tal 
proposi to , la l e t t e ra tura esistente s embra 
concorde nel me t te re in luce u n a duplice 
divisione: da u n a pa r t e , u n a forte omolo­
gazione di a t teggiament i e valori dei gio­
vani per q u a n t o r igua rda quegli aspet t i 
che non en t r ano in con ta t to d i re t to con la 
s t ru t tu ra sociale (in ques to senso si può 
par la re di cu l tu ra giovanile t rasversale 
in ternazionale che si r iconosce in fatti 
musical i , r iconoscimento di valori , di 
moda , in fatti di cos tume che comunque 
non en t r ano a d i re t to conta t to , appun to , 
con la s t ru t tu ra sociale), da l l ' a l t ra u n a 
forte segmentazione della condizione gio­
vanile e, quindi , la difficoltà di indiv iduare 
tale condizione nel m o m e n t o in cui ci si 
r appor t a magg io rmen te agli e lement i a 
conta t to con la s t ru t t u r a socioeconomica. 

Abbiamo condot to , a tale proposi to , u n a 
r icerca t ra i giovani di Trieste e quelli di 
Si racusa. Nel confronto fra queste due 
real tà è emersa una fortissima omologa­
zione per molt i aspet t i relativi ai valori e 
a l l ' a t teggiamento , men t r e per q u a n t o ri­
gua rda gli aspet t i legati al m o n d o del 
lavoro si sono manifes ta te grandi diffe­
renze. Da pa r t e dei giovani di Si racusa è 
emersa u n a più forte r ichiesta di sicurezza 
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sul lavoro, men t re i giovani di Trieste 
hanno evidenziato una r icerca di ident i tà , 
di affermazione personale eventua lmente a 
scapito del l 'e lemento sicurezza del lavoro, 
per il quale vi è abbondanza di merca to . 

È necessario tenere conto dello scar to 
di questa doppia real tà , da una par te 
quel la relat iva ai valori ed agli at teggia­
ment i , da l l ' a l t ra quella s t ru t tu ra le di com­
por tament i ; per ciascuno dei dossier pre­
sentat i nel nost ro documento vi sarà , 
quindi , una doppia chiave di le t tura . 

Si può dire che, da una par te , esiste 
nella condizione giovanile un malessere 
diffuso, t rasversale, che r iguarda i giovani 
in quan to generazione e che nasce dal la 
contrapposizione t ra questi valori diffusi, 
accet tat i e condivisi t rasversa lmente da 
giovani i tal iani , francesi, tedeschi, ecce­
tera, e un'evoluzione sociale che è comun­
que in r i t a rdo r ispet to all 'affermazione di 
tali valori. Ciò crea una si tuazione di 
malessere, di ampio disagio che accomuna 
la condizione giovanile a prescindere dalle 
carat ter is t iche specifiche delle aree in cui 
questa viene a t rovarsi . L 'al t ro aspet to è 
legato all 'esistenza di una si tuazione di 
devianza più marca t a che poi ar r iva a 
si tuazioni di del inquenza, di tossicodipen­
denza diffusa, che però sembrano essere, 
più che della condizione giovanile, carat­
terist iche di certe aree in cui vi sono 
difficoltà economiche, s t ru t tura l i , civili e 
ist i tuzionali ; in questa seconda si tuazione 
il p rob lema non r iguarda sol tanto la spe­
cificità giovanile, bensì , r ipeto, gli aspet t i 
civili, is t i tuzionali , s t ru t tura l i , economici 
della società in genere. 

Come abb i amo già det to , esistono due 
aree da considerare: una legata al diffuso 
disagio della condizione giovanile ed una 
alla devianza specifica; si t r a t t a di due 
aree che en t rano in conta t to fra loro so­
p ra t t u t t o nel fenomeno della droga, feno­
meno abbas tanza diffuso che, però, t rova 
pun te par t i co la rmente preoccupant i in de­
te rmina te aree dove più marca te sono le 
carenze economiche e s t ru t tu ra l i . 

Il dot tor Vistarini i l lustrerà a questo 
p u n t o la pa r t e del documento relat iva agli 
aspet t i della t ransizione. 

SERGIO VISTARINI, Responsabile del 
gruppo di lavoro sulle politiche culturali del 
CENSIS. P r ima di soffermarmi sulla que­
stione della t ransiz ione come p rob lema 
trasversale al la quest ione giovanile - così 
come l ' abb iamo in te rp re ta ta nel corso de­
gli u l t imi anni anche a t t raverso le nostre 
indagini e le nostre riflessioni - , vorrei 
sot tol ineare che i n t end iamo da re al la no­
s t ra propos ta di lavoro u n a d imensione 
europea. R i ten iamo, infatti , che il pro­
b lema giovanile nel nos t ro paese non 
debba essere circoscri t to al microcosmo 
i ta l iano, m a confrontato con le a l t re rea l tà 
europee dove le p rob lemat iche istituzio­
nali , cul tura l i , associative, di s tudio e di 
lavoro s embrano essere, per alcuni aspet t i , 
maggiormente vicine ai giovani dal p u n t o 
di vista della omologazione dei compor ta ­
ment i e, per al tr i aspet t i , e s t r emamen te 
lontane da essi. 

Preciso che mi sto riferendo a due 
aspet t i . Il p r i m o è di ca ra t t e re s t ru t tu ra le , 
nel senso che l ' I talia r i sul ta essere il paese 
europeo più a r r e t r a to dal pun to di vista 
delle r appresen tanze giovanili : ques ta va­
lutazione è basa t a sugli esiti di una r icerca 
effettuata dal la Commissione della CEE, 
int i to la ta Young Europeans. Tale r icerca è 
s ta ta real izzata sia nel 1982 sia nel 1987; 
la seconda di queste indagini-sondaggio ha 
d imos t ra to non solo che a c inque anni di 
d is tanza non è c a m b i a t o quasi nul la dal 
pun to di vista della qua l i t à dei servizi e 
de l l ' a t teggiamento dei giovani r ispet to a 
certi set tori della società, m a anche che 
l 'Italia, per a lcuni aspet t i , è t ra i paesi p iù 
a r re t ra t i - in alcuni casi è add i r i t tu ra 
l 'u l t imo - nel confronto con gli al t r i paesi 
europei . Da quel la r icerca emerge , ad 
esempio, che l ' I talia è a l l ' u l t imo posto 
come indice di non g rad imen to del s is tema 
democra t i co-par lamenta re ; infatti , in una 
scala « valoriale » dei paesi europei l ' I talia 
fa regis t rare un indicatore del 5 per cento. 

Per q u a n t o r iguarda , invece, l 'assistenza 
ai fatti della t ransizione, l ' I talia è estre­
m a m e n t e d is tan te dagli a l t r i paesi europei : 
r isul ta che ta luni di essi, fra i qual i , 
add i r i t tu ra , alcuni en t ra t i a far pa r t e re­
cen temente nella Comuni tà economica eu­
ropea - cito l 'esempio della Spagna - sono 



SEDUTA DI MARTEDÌ 3 LUGLIO 1990 5 

molto più avanzat i di noi per quan to 
r iguarda l 'assistenza ai fatti della t ransi­
zione, l 'or ientamento, il « tutoraggio », il 
counciling, il guidance e tu t to ciò che 
concerne sia gli e lementi formativi di ca­
ra t te re formale sia quelli exfra-scolastici. * 

Sottolineo, inoltre, la mancanza di mo­
ment i di « agenzial i tà » r ispet to a questi 
servizi, ad eccezione dell 'esperienza degli 
sportelli informa giovani e di quella dei 
CILO o al t re che, però, mos t rano il loro 
l imite nella assenza di coord inamento e, 
spesso, anche nella sovrapposizione di ri­
sorse e di funzioni; vi è, quindi , una scarsa 
chiarezza anche da par te della centra l i tà 
ist i tuzionale, nel senso che uno dei compit i 
della Commissione po t rà essere quello di 
promuovere uno s t rumento di moni torag­
gio e di coord inamento di questi stru­
ment i . Tut to ciò consent irà anche di evi­
tare , ad esempio, che le competenze sul 
s is tema informa giovani vengano affidate 
al Ministero dell ' interno; evidentemente , 
ciò sarebbe del tu t to fuori luogo (non dico 
questo perché consideri tale Ministero non 
degno di considerazione, m a perché ri­
tengo che un compi to come quello do­
vrebbe spet tare a qualche a l t ro soggetto). 

Credo che la c i ta ta r icerca europea ci 
pot rebbe a iu ta re nella elaborazione di un 
dossier, poiché saremo in grado di tener 
presente ogni a rgomento indicato nel do­
cumento ist i tutivo della Commissione e di 
operare un confronto t ra molte delle te­
mat iche di competenza della Commissione 
e quan to affermano i giovani europei . 
Consideriamo tale confronto mol to impor­
tan te propr io perché, in qualche modo, 
quel processo di t ransizione, che vede oggi 
l 'universo giovanile f rantumars i e moltipli­
carsi in diversi microuniversi e sottouni­
versi, evidenzia l 'esigenza di assistenza, di 
« tutoraggio », di guida e a iu to sostanziale 
propr io nei processi di t ransizione. Questi 
sono processi ne l l ' ambi to dei qual i un 
individuo - che non è giovane né adul to , 
né occupato, né disoccupato, né e lemento 
at t ivo o passivo della società - vive una 
fase di neut ra l i tà sostanziale r ispet to ai 
processi sociali, formativi e lavorativi ed 
espr ime rea lmente l 'esigenza di quei ser­
vizi. Tal fabbisogni reali di servizi sono, 

p robab i lmen te , anche al la base del feno­
meno del disagio giovanile e del r appor to 
del giovane con le is t i tuzioni , con la giu­
stizia e con la quest ione droga: p r i m a di 
quest i epifenomeni vi sono quelli di carat­
tere s t ru t tu ra le che ce r t amen te amplifi­
cano - ol tre ad averne r appresen ta to sicu­
r a m e n t e u n a delle cause pr incipal i - quel 
fenomeno di disagio. 

Credo che il nos t ro lavoro si or ienterà -
se la Commissione lo r i t e r rà ut i le - in 
questo costante raffronto con la rea l tà al di 
fuori del nos t ro paese . 

Vorrei, a ques to pun to , r icordare i fatti 
del « Leoncavallo » avvenut i lo scorso 
anno a Milano; in quii 'occasione, il giudice 
che emise la sentenza cons ta tò l 'esistenza 
di un forte disagio giovanile, con pericoli 
anche di f rantumazione , di disgregazione e 
di violenza diffusa, che negli scorsi anni ha 
r appresen ta to l 'epifenomeno di tale disagio 
giovanile. Credo che il giudice abb ia de t to 
il vero q u a n d o ha sot tol ineato il fatto che 
quei giovani necessi tavano di s t ru t tu re di 
aggregazione e di suppor to per po te r vi­
vere, nei loro compor t amen t i e nei loro 
valori , la rea l tà giovanile. 

GIORGIO ALLULLI, Direttore del diparti­
mento di scuola e processi formativi del 
CENSIS. Riterrei oppor tuno soffermarsi 
a l l ' esame delle ragioni del disagio giova­
nile, in par t ico la r m o d o con r i fer imento 
alle s i tuazioni di maggiore devianza e di 
maggiore difficoltà che si ascr ivono ad u n a 
rea l tà di ca ra t t e re socio-economico più 
generale . Con quest 'affermazione non si 
in tende, però , l imi ta re il discorso socio­
economico agli aspet t i macrosociologici , 
m a anche riferirsi ad aspet t i mol to precisi 
relativi al funzionamento delle is t i tuzioni 
che, sopra t tu t to in cert i luoghi, en t r ano in 
conta t to con i giovani o che devono gestire 
le poli t iche giovanili . Queste ist i tuzioni 
sono, infatti , le p r i m e con le qual i i giovani 
en t rano in conta t to : mi riferisco a quelle 
che pres iedono al la scuola, al la forma­
zione, alle poli t iche del lavoro per i gio­
vani . Sottol ineo, inoltre, che queste sono 
propr io quelle s i tuazioni che, se vengono 
gestite male , c reano u n a disil lusione, un 
rifiuto e la r icerca di ist i tuzioni « a l terna­
tive » che, invece, ass icurano u n a soluzione 
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magar i deviante , m a in ogni caso più 
efficace r ispet to a de terminat i p roblemi . Vi 
sono alcuni casi abbas tanza clamorosi dai 
quali par t i re : cito, ad esempio, il versante 
della formazione professionale. Ogni anno 
nel nost ro paese 300 mila giovani abban­
donano la scuola avendo acquisi to , al mas­
s imo, il d ip loma di licenza media ed 
en t rano d i re t t amente nel mondo del lavoro 
senza aver r icevuto alcun t ipo di forma­
zione professionale. Sottol ineo che la cifra 
di 300 mila giovani a l l ' anno corr isponde 
circa al 35 per cento dei component i di 
ciascuna leva: si t r a t t a di un da to clamo­
roso se preso in assoluto ed anche se 
riferito alle necessità di qualificazione pro­
fessionale in a t to nei processi produt t iv i , 
nonché alla normat iva europea e alle in­
dicazioni fornite dal Consiglio dei minis t r i 
della CEE, il quale già nel 1985 richiese 
che tut t i i giovani, alla fine della scuola 
dell 'obbligo, seguissero a lmeno un anno -
se non più - di formazione professionale. 
Devo consta tare che tale indicazione del 
Consiglio dei minis t r i della CEE - r iunitosi 
a Milano nel 1985 - , non essendo s ta ta 
formulata come risoluzione, non ha valore 
cogente, m a rappresen ta , in ogni caso, 
un ' impor t an te indicazione r ispet to alla 
quale l 'I talia registra gravissimi r i t a rd i . 
Vorrei evidenziare che, in real tà , esiste una 
normat iva che consent i rebbe di anda re 
incontro a ques ta si tuazione: mi riferisco 
alla normat iva su l l ' apprendis ta to . Devo, 
però, r i levare che tale normat iva è com­
ple tamente disat tesa nel nostro paese, con 
l'eccezione dell 'Alto Adige, dove si svol­
gono corsi complementa r i integrat ivi . In 
tu t te le a l t re regioni, nonostante l 'emana­
zione di due leggi nazionali e di leggi 
regionali , non si è da to vita ad alcun corso 
di formazione per i giovani inseriti nei 
cont ra t t i di apprendis ta to , che rappresen­
tano poi la categoria che avrebbe il mag­
gior bisogno di sostegno anche sul versante 
formativo. 

Questo è un p r imo esempio che giudi­
ch iamo abbas tanza clamoroso, in relazione 
al quale si dovrebbero approfondire le 
ragioni per cui non vengono appl icate le 
normat ive esistenti . 

Un a l t ro aspe t to è quello concernente i 
corsi di formazione professionale. Esistono 
ta lune regioni nelle qual i non vi è nessuna 
iniziativa in ques to set tore; ad esempio, in 
Campania , u n ragazzo che concluda la 

> scuola dell 'obbligo (addi r i t tu ra , in mol te 
si tuazioni neanche la por t a a te rmine , 
perché vi è un 'evas ione fortissima) non 
t rova nessuna s t ru t t u r a formativa che lo 
possa accogliere. Ev iden temente , si t r a t t a 
di u n a s i tuazione s t ru t tu ra le e is t i tuzionale 
che crea un fortissimo disagio sul versante 
giovanile. 

Si po t rebbero c i tare al t r i esempi sul 
p iano della formazione. Mi riferisco al 
d i r i t to allo s tudio, eserci ta to ancora in 
modo mol to parz ia le , nonché alle poli t iche 
di sostegno al l 'occupazione giovanile in 
ordine alle qual i , p u r essendo più o meno 
impegna te tu t t e le regioni, si reg is t rano 
intervent i abbas t anza scarsi . 

A pa r t i r e da queste riflessioni, le pro­
poste sulle qual i si po t rebbe or ien tare 
questo s tudio - ol tre al necessario riferi­
men to di sfondo di analis i sociologica più 
complessiva della condizione giovanile, che 
t rova r iscontro in c iascuno dei pun t i della 
legge is t i tut iva della Commissione - sono 
volte ad indicare , come moda l i t à di lavoro 
successivo, a lcuni aspet t i specifici relat ivi 
al funzionamento delle is t i tuzioni , sui 
qual i , forse, la Commiss ione po t rebbe la­
vorare success ivamente pe r approfondirne 
il m a n c a t o funzionamento e verificare 
come le ist i tuzioni che sono a più d i re t to 
conta t to con i giovani - o quelle che, in 
ogni caso, sono responsabi l i delle poli t iche 
relat ive - po t rebbero megl io assolvere il 
loro dovere. 

Questo po t rebbe essere u n compi to 
mol to impor t an t e per la Commissione: 
l 'avvio di u n a funzione di moni toraggio , di 
verifica del l ' a t tuazione di tali poli t iche 
che, a mio avviso, in ques ta sede istituzio­
nale po t rebbe t rovare una collocazione 
mol to a d a t t a e precisa. 

LAURA B A L B O . Molte delle considera­
zioni che sono s ta te svolte sono, a mio 
avviso, assai uti l i ; per noi è impor t an t e che 
la relazione conclusiva sia, nella maggior 
misura possibile, incisiva ed efficace per 
lettori spesso u n po ' d isa t tent i , nel senso 
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che molta informazione di sfondo po t rà 
essere « sa l ta ta » nel l ' in tento di pervenire 
al l 'e laborazione di un documento sintetico. 

Mi è sembra to molto interessante l 'ac­
cenno a quel modo di procedere volto ad 
i l lustrare, per ogni area investigata, gli 
aspett i relativi , più p ropr iamente , agli at­
teggiamenti ed ai compor tament i . Le ul­
t ime osservazioni svolte po t rebbero indi­
care una terza possibile « colonna », il 
compor tamen to delle ist i tuzioni; r i terrei 
mol to utile esaminare tu t t i e t re gli aspet t i 
quasi in paral lelo e non sot tovalutare il 
peso di questo terzo insieme di elementi 
che, a mio giudizio, può, anzi , essere inteso 
come fondamentale , non sol tanto impor­
tante . 

PRESIDENTE. Credo che sia mol to op­
por tuna questa categorizzazione della ma­
teria, che deve essere schemat izza ta al 
mass imo per r isul tare più universa lmente 
leggibile. Per tanto , è a mio avviso r i levante 
anche tener conto del ruolo dei giovani 
r ispet to al la formazione, come è s ta to 
det to , al lavoro ed anche ai problemi della 
rappresen tanza giovanile. Inoltre, il para­
gone su scala europea ci a iu ta mol to anche 
in tale direzione: come si espr imono questi 
giovani, chi riesce ad esprimersi ? 

Dagli scarsi dat i a disposizione sap­
p iamo che le associazioni coprono una 
quota del 4-5 per cento dell 'universo gio­
vanile, men t re tu t to il resto costituisce la 
par te sommersa dell'iceberg (anzi, mol to 
più di questa) . Ebbene, i giovani avrebbero 
bisogno di esprimersi nella scuola. I famosi 
decreti delegati s embrano segnalare più 
una crisi che non un successo della rap­
presentanza s tudentesca; p robab i lmente , il 
riflusso, il d isamore, il disinteresse verso le 
istituzioni hanno una radice nel fall imento 
della par tecipazione alla rea l tà scolastica. 

Ad esempio, perché ten tare una spiega­
zione sul versante del r appor to con le 
istituzioni ? I colleghi hanno letto gli s tudi 
effettuati in mate r ia nel 1982 e nel 1987: 
l 'Italia emerge come la nazione meno vi­
vace sul p iano del r appor to giovani-istitu­
zioni. Dallo s tudio del professor Ardigò in 
occasione del qua ran tenna le della Costitu­
zione repubbl icana si evince che quest 'ul­
t ima è fortemente sconosciuta dai giovani. 

Se non erro , solo il 25 per cento di essi ha 
una conoscenza più o meno propr ia dei 
« pun t i card ina l i » della Car ta costi tuzio­
nale . Questa è un ' a l t r a cara t ter is t ica for­
t emente negat iva del r appor to giovani-
ist i tuzioni . Noi stessi a b b i a m o presenta to 
una propos ta di legge per ampl i a re l'elet­
tora to a t t ivo dei giovani, poiché dal raf­
fronto con il res to d 'Europa emerge che 
quest i u l t imi , nel nos t ro paese, debbono 
pe rmane re più a lungo nella maggiore età 
per poter a r r ivare a l l ' e le t tora to a t t ivo (per 
eleggere i senator i , tale per iodo ar r iva a 
sette anni) . In tu t t i gli a l t r i paesi d 'Europa 
nei qual i vige il s is tema b icamera le si vota 
con t emporaneamen te per i due r a m i del 
Par lamento ; se non r icordo male , so l tanto 
in Portogallo si vota al l 'e tà di vent ' anni 
per e n t r a m b e le Camere . Noi a b b i a m o 
lanciato u n a provocazione, che però nes­
suno ha raccolto; il m o n d o giovanile non si 
è m i n i m a m e n t e interessato di ques ta pro­
posta di legge che più o meno tu t t i i 
m e m b r i della Commissione h a n n o sotto­
scri t to . 

Questo è u n a l t ro indizio del fatto che 
il r appor to t ra m o n d o giovanile - anche 
quello is t i tuzional izzato - ed ist i tuzioni 
non funziona bene . 

L'onorevole Balbo ha già da to u n a 
chiave di l e t tu ra di ques to fenomeno, rife­
rendosi ai compor t amen t i delle ist i tuzioni; 
è possibile cercare di spiegare ques to fal­
l imento ? Per poter correggere, r isolvere, 
superare tale f ra t tura è, a mio avviso, 
fondamenta le anche inventare , o cercare di 
ipotizzare, forme di r appresen tanza che, al 
di là degli schemi t radizional i dell 'associa­
zionismo di pa r t i to o para l le lo od a l t ro , 
consentano ai giovani di indiv iduare forme 
di espressione. 

Lo stesso p rob lema del l 'organizzazione 
del t empo l ibero è, in fondo, anche u n a 
quest ione di r appresen tanza . Cioè, se riu­
scissimo a reper i re spazi nei qual i favorire 
u n a dialet t ica di organizzazione, di inven­
tiva da pa r t e dei giovani, p robab i lmen te 
p o t r e m m o dare u n a valenza educat iva in 
te rmini di cresci ta anche - e innanz i tu t to 
- al t e m p o l ibero. Invece, q u a n d o il t empo 
libero è visto come u n m o m e n t o di recu­
pero r i spet to al lavoro, cioè u n m o m e n t o 
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nel quale d iment icare le fatiche e le alie­
nazioni del lavoro medes imo, esso finisce 
per essere una fuga dal reale, un ricorso 
all 'alcool al recupero del l ' ident i tà su un 'a l ­
t ro versante . 

Il fenomeno è sotto i nostri occhi quo­
t id ianamente ; pe r tan to , a t t raverso lo stu­
dio in quest ione, debbono essere date spie­
gazioni valide affinché la Commissione 
possa t rovare, se lo vuole, punt i di intesa 
comuni che non siano la p u r a e semplice 
proposta di chiudere al più pres to o di 
r i t a rdare l'iter procedura le del lavoro né, 
t an to meno, quello di evi tare la vendi ta 
delle bevande alcoliche. A mio avviso, è 
necessario andare al di là di tali condizio­
nament i , cercando di capire che cosa c'è di 
a l ienante nel mondo del lavoro, qual è la 
grande carenza di ident i tà e di ruolo che 
por ta i giovani ad ut i l izzare in man ie ra 
passiva il t empo libero facendosi condizio­
nare dai mass media senza fare di questo 
t empo libero un momen to di creat ivi tà , di 
organizzazione, di par tecipazione auto­
noma e, quindi , di crescita per la t ransi­
zione. 

Si t r a t t a di un p rob lema che o rmai è 
r ipor ta to a m p i a m e n t e dal la cronaca quo­
t id iana. Dal nostro pun to di vista è per­
tan to e s t r emamente impor tan te il raffronto 
t ra la formazione, il lavoro e la par tecipa­
zione, perché si t r a t t a di t re versanti 
r ispet to ai qual i un approfondimento può 
aiutarci a comprendere meglio questo uni­
verso, sul quale dovremo e laborare succes­
s ivamente proposte concrete . Ringrazio i 
nostri inter locutori per la loro collabora­
zione. 

DOMENICO AMALFITANO. Chiedo scusa 
per il r i t a rdo , m a problemi di « ub iqu i tà » 
e di disinformazione mi hanno impedi to di 
essere pun tua le a ques ta audizione. 

Personalmente condivido, per quello 
che ho po tu to sentire, il taglio del docu­
mento che ci è s ta to i l lustrato, che affronta 
sos tanzia lmente il r appor to istituzioni-gio­
vani . Ho già a l t re volte espresso la mia 
preoccupazione nel senso che tu t to quello 
che questa Commissione acquisisce in ter­
mini di documentaz ione , di le t tura , di 
indagine deve essere, a mio avviso, fina­
lizzato ad u n a propos ta poli t ica che la 

Commissione medes ima dovrà fare forse 
d i r e t t amen te al l 'Esecut ivo. Ripeto, la no­
s t ra preoccupazione - se così si può dire -
è quel la di a r r ivare a compiere un 'anal is i 
seria ed ampia , m a proposi t iva . 

Sul p iano della diagnosi è ce r t amente 
impor t an te precedere ad acquisizioni , però 
di diagnosi si muore : il nos t ro compi to è 
quello di a r r ivare alle te rapie o, perlo­
meno, al la p ropos ta delle te rapie . Da que­
sto pun to di vista insisto su una forma di 
raccordo t ra ciò che a b b i a m o già acquis i to , 
anche in te rmini di relazione, ed il lavoro 
odierno, che mi pa re rappresent i un cano­
vaccio comple to e di sintesi che r i spe t ta 
tu t to quan to è s ta to discusso finora. Se 
potessi dare un sugger imento , ovviamente 
direi che va t enu to conto delle t emat iche 
emerse a l l ' in terno delle varie audizioni . 

Personalmente , r ipeto , sono preoccu­
pa to del raffronto fra compor t amen t i isti­
tuzionali e compor t amen t i giovanili , anche 
se capisco che il r appor to fra giovani e 
ist i tuzioni è med ia to da l l ' impa t to con le 
p r ime ist i tuzioni che quest i giovani affron­
tano . 

A mio avviso, nel m o n d o del lavoro vi 
è u n a g rande diffusione del fenomeno del 
volontar ia to . Si t r a t t a di u n fenomeno che 
ha avu to una sua evoluzione dal 1968 in 
poi, che è na to « ant i » che è d iventa to 
« prò » ist i tuzioni; mi riferisco ad un di­
scorso di paideia poli t ica, di educazione 
civica p e r m a n e n t e al la democraz ia : eb­
bene, fino a che p u n t o il volontar ia to è 
d iventa to un 'espress ione a suppor to delle 
ist i tuzioni, e fino a che p u n t o non è ancora 
qualcosa che deriva dal la disaffezione 
verso di esse ? A ques to p u n t o è necessario 
sapere sino a che g rado la l ievitazione di 
un associazionismo, di un 'au toconvoca­
zione dei giovani in torno a interessi uma­
ni tar i sia con t rappos ta al consenso istitu­
zionale. 

Fino a che p u n t o il bene che si persegue 
nel volontar ia to è un bene comune , che 
bisogna r i t rovare nelle is t i tuzioni , o esso 
non rappresen ta invece u n a sor ta di disaf­
fezione ? Il bene comune sosti tuisce il 
r appor to ist i tuzioni-bisogni dei giovani o è, 
invece, una sorta di a t t egg iamento psico­
logico dei singoli volontar i nel l 'a t t iv i tà in 
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questione ? Più specificamente vorrei ca­
pire quando , nei giovani, il versante assi­
stenziale - al di là del conta t to corpo a 
corpo con Thandicappato o con l 'anziano -
venga sosti tui to da quello cul tura le . Vorrei 
capire sino a che pun to s iamo in r ipresa, 
in un 'a t t iv i tà di suppor to o di contesta­
zione di interventi politici, a t t ivi tà che 
dovrebbe recuperare , appun to , i problemi 
concreti della gente e quan to , invece, non 
s iamo dent ro un a t teggiamento apoli t ico. 
In sostanza, vorrei sapere fino a che pun to 
sia possibile leggere i segni di un recupero, 
a t t raverso le isti tuzioni, di uno spazio 
legato al l 'e laborazione di proposte . 

CRISTINA BEVILACQUA. Vorrei alcuni 
chiar iment i sulla quest ione della parteci­
pazione dei giovani e delle ragazze. Si 
t r a t t a di una quest ione r i levante che ha 
rappresenta to uno degli a rgoment i di in­
dagine del Comita to i ta l iano cost i tui to nel­
l 'anno internazionale della gioventù (il 
1985). Ricordo che, per quan to r iguarda 
quel problema, nella relazione finale ela­
bora ta dal Comita to emerse l 'urgenza di 
interventi rapidi nonché della elaborazione 
di proposte concrete. Vorrei sapere quale 
incidenza abbia sulla par tecipazione dei 
giovani e delle ragazze la totale mancanza 
di politiche dest inate in modo par t icolare 
ai giovani e quan to pesi l 'assenza di spazi 
e di fondi per svi luppare l 'associazionismo, 
la socialità, il volontar iato e tu t te quelle 
istanze di autorganizzazione present i nel 
mondo giovanile. 

Passando alla seconda quest ione, ri­
tengo che al l ' in terno del mondo giovanile 
esistano numerosiss ime sfumature, diffe­
renze e posizioni in termedie t ra l 'essere 
integrati nella società e l 'essere emarg ina t i . 
Vorrei sapere dai rappresen tan t i del CEN-
SIS se questa mia considerazione corri­
sponda al vero. 

Riterrei oppor tuno che nella le t tura 
della condizione giovanile - ques ta è la 
terza quest ione che intendo sollevare -
venissero considerat i t re elementi impor­
tant i . Il p r imo di essi, che cara t ter izza 
par t ico larmente la real tà giovanile, è rap­
presenta to dal la condizione delle ragazze. 
Si t ra t ta , evidentemente , di una quest ione 
molto specifica, perché le ragazze rappre­

sentano soggetti en t ra t i « in scena » di 
recente e che vivono u n a condizione di p iù 
grande marg ina l i t à con minor i possibil i tà 
r ispet to ai propr i coetanei di sesso ma­
schile. 

Gli al t r i due e lement i che vorrei venis­
sero approfondit i maggiormente sono 
quelli del l 'e tà - c redo che questo definisca, 
add i r i t tu ra , generazioni diverse, con di­
s tanze di e tà mol to brevi e, quindi , con 
differenti percorsi cul tura l i e di esprienze -
e delle aree geografiche. Per quan to ri­
gua rda ques t ' u l t imo aspet to , credo che 
esis tano differenziazioni net t i ss ime t ra le 
possibil i tà di cui può godere un giovane 
del nord e quelle di un giovane del sud e 
t r a le c i t tà più piccole ed i paesi . 

Sarei mol to gra ta ai r appresen tan t i del 
CENSIS se ci fornissero u n q u a d r o com­
plessivo degli e lement i r ichiesti a t t raverso 
un esame con temporaneo dei t re aspet t i 
che ho poc 'anzi sot tol ineato. 

Vorrei precisare che condivido piena­
mente l ' idea di e saminare la condizione 
giovanile confrontandola con le rea l tà esi­
stenti negli al t r i paesi europei e che sarei , 
add i r i t tu ra , dell 'avviso di a l la rgare tale 
raffronto a livello in ternazionale ; r i tengo, 
infatti , che vi s iano un filo condut to re 
t rasversale , nonché possibili e lement i di 
par tec ipazione e di soluzione dei p roblemi 
comuni a tu t t i i paesi del mondo , qual i : il 
lavoro, la scuola, la r appresen tanza e l 'as­
sociazionismo. 

Desidererei, inol tre , qua lche chiari­
mento su un 'affermazione fatta in prece­
denza da uno dei due r appresen tan t i del 
CENSIS, q u a n d o si è pa r l a to di « giovane 
at t ivo o passivo ». A tale r iguardo , r i tengo 
che vi s iano percorsi , ipotesi differenti e 
rappresentaz ioni non univoche di quello 
che è il m o n d o giovanile; per cui , proba­
b i lmente , quest ioni che sono ambiva len t i 
esistono e a t t r ave r sano la rea l tà giovanile: 
a l t r iment i , non sarei in grado di sp iegarmi 
che cosa sia avvenuto negli u l t imi t empi in 
I tal ia nel m o n d o s tudentesco e che cosa 
stia accadendo nel m o n d o ed in Europa e 
t ra i giovani del l 'Est europeo. Io credo che 
i giovani s iano soggetti che pongono do­
m a n d e e che chiedono r isposte di qua l i t à e 
di senso della vi ta nonché l 'affermazione di 
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alcuni dir i t t i . Per quan to r iguarda que­
s t 'u l t imo aspet to , credo che la negazione di 
alcuni dir i t t i fondamental i possa rappre­
sentare uno dei fili condut tor i comuni ai 
giovani non solo europei , m a di tu t to il 
mondo . Si t r a t t a , evidentemente , di do­
m a n d e di ca ra t te re politico, a prescindere 
dal fatto che non vengano date r isposte 
adeguate o che vengano fornite r isposte 
parzia l i . È però oppor tuno sottol ineare che 
negli u l t imi decenni i giovani hanno chie­
sto a gran voce di essere considerat i « cit­
tadini a pieno ti tolo » di essere soggetti e, 
quindi , di affermare una serie di dir i t t i . 
Ritengo, comunque , che r ispet to a tali 
questioni i giovani e le ragazze non pos­
sano essere considerat i soggetti neut ra l i . 

PRESIDENTE. Nel r ingraziare i rappre­
sentant i del CENSIS per aver par tec ipa to 
al l 'audizione odierna, li invito a conside­
rare le sollecitazioni e le questioni emerse 
nel corso del d iba t t i to nel m o m e n t o in cui 
ci invieranno lo s tudio preannunc ia to , che 
mi auguro pervenga r ap idamen te alla 
Commissione per le deteminazioni conclu­
sive. 

Seguito dell'esame delle relazioni sulle 
visite compiute da una delegazione 
della Commissione nelle città di Pa­
lermo, Catania, Milano, Potenza, Bari e 
Torino. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito del l 'esame delle relazioni sulle 
visite compiute da una delegazione della 
Commissione nelle ci t tà di Palermo, Cata­
nia, Milano, Potenza, Bari e Torino. 

Il seguito del l 'esame delle suddet te re­
lazioni è r invia to alla seduta di mercoledì 
11 luglio, alle ore 15. 

Comunico che è s ta to acquisi to il parere 
favorevole dell'ufficio di pres idenza sulla 
designazione della dottoressa Petruzzelli e 

del professor Amati , d i re t tore del l ' i s t i tuto 
di economia e finanza della facoltà di 
g iur i sprudenza presso l 'universi tà degli 
s tudi di Bari , come consulenti dell 'onore­
vole Pisicchio; e di aver des ignato a fornire 
consulenza al depu ta to Di Prisco sulla 
ma te r i a per la quale è re la tore , i giovani e 
la cu l tura , la dot toressa Brienza, ricerca­
trice per le poli t iche giovanili del CESPE, 
in sosti tuzione del s ignor Lucci, preceden­
temente designato. 

CRISTINA BEVILACQUA. Chiedo se sia 
possibile convocare l'ufficio di pres idenza 
p r ima della p ross ima se t t imana , anche 
perché en t ro breve t empo dovremo definire 
il p r o g r a m m a relat ivo al per iodo che ci 
separa dal l ' in ter ruzione dei lavori par la­
men ta r i per le ferie estive: t ra l 'al tro, sono 
ancora in sospeso le quest ioni di cui ab­
b i a m o discusso nella precedente seduta . 

PRESIDENTE. Al r iguardo verificherò 
la disponibi l i tà degli a l t r i colleghi: se pos­
sibile, l'ufficio di pres idenza sarà convo­
cato en t ro la se t t imana , a l t r iment i dopo la 
seduta di mar t ed ì o di mercoledì (ricordo 
che per ques t ' u l t ima g iorna ta è previs ta la 
r iunione del comi ta to scientifico). 

La seduta termina alle 16,30. 
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